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City Slivers: rottura e manipolazione 
dello spazio urbano in Matta-Clark

Luca Cinquemani

La ricerca artistica dell’anarchitetto *RUGRQ�0DWWD�&ODUN�VL�FDUDWWHUL]]D�
SHU�XQD�UDGLFDOH�FRPPLVWLRQH�HG�LEULGD]LRQH�WUD�VFXOWXUD��DUFKLWHWWXUD��ÀOP�
e performance. Tale caratteristica diviene evidente nel caso dei famosi buil-
ding cuts, azioni trasformative dello spazio urbano che l’artista statunitense 
UHDOL]]D�WUDPLWH�DOWHUD]LRQL�GHOOH�DUFKLWHWWXUH�GL�HGLÀFL�DEEDQGRQDWL��1H�q�
un esempio Splitting���������LQWHUYHQWR�FRQ�LO�TXDOH�0DWWD�&ODUN�HVHJXH�XQ�
colossale taglio che divide in due parti l’intera struttura architettonica di un 
HGLÀFLR�DG�(QJOHZRRG��QHO�1HZ�-HUVH\��$OO·LQWHUQR�GHOOD�YDVWD�HG�HWHURJHQHD�
SURGX]LRQH�ÀOPLFD�GL�0DWWD�&ODUN�q�SRVVLELOH�GLVWLQJXHUH��GD�XQD�SDUWH��XQ�
QXWULWR�JUXSSR�GL�ÀOP�ULFRQGXFLELOL�DG�XQD�IXQ]LRQH�SUHYDOHQWHPHQWH�GRFX-
mentativa delle azioni di cutting architettonico e, dall’altra, produzioni che 
intrattengono con esse un rapporto del tutto peculiare. Il presente contributo 
si propone di condurre un’analisi di City Slivers���������ÀOP�UHDOL]]DWR�WUDPL-
te l’apposizione di strisce longitudinali in camera che permettono all’artista 
di “tagliare” e frammentare il paesaggio urbano di Manhattan. Pur senza 
l’azione performativa dei building cuts��0DWWD�&ODUN�VHPEUD�UHDOL]]DUH��LQ�
questo caso, un gesto simile: egli fende le architetture “decostruendole” e 
´ULPRQWDQGROHµ�DWWUDYHUVR�LO�PH]]R�FLQHPDWRJUDÀFR��/D�ULSUHVD�GHO�cutting 
architettonico in quanto cutting del quadro ÀOPLFR�VL�UHDOL]]D�WUDPLWH�XQD�
rielaborazione di azioni trasformative come nel caso di Splitting e mostra 
singolari tratti di ibridazione e di continuità tra differenti operazioni di 
manipolazione dello spazio urbano. Nel caso di City Slivers la possibilità 
di descrivere un cutting SUHWWDPHQWH�ÀOPLFR�H�TXLQGL�XQD�IRUPD�DXWRQRPD�
rispetto all’azione performativa dei building cuts, appare come l’approdo 
più singolare ed insieme interessante di un ampio e complesso processo 
FKH��FRLQYROJHQGR�ÀOP�́ GRFXPHQWDWLYLµ��VFXOWXUD�HG�D]LRQL�SHUIRUPDWLYH��KD�
LQL]LR�QHOO·DPELWR�GHJOL�LQWHUYHQWL�DQWHULRUL�GL�0DWWD�&ODUN��&RPH�PRVWUDWR�
da Valentina Re1, proprio il caso di Splitting presenta in nuce alcuni tratti 

1  V. Re, Walking through Splitting. Documentazione audiovisiva, pratiche trasformative e 
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del complesso rapporto tra azioni di cutting DUFKLWHWWRQLFR�H�PH]]R�ÀOPLFR�
�LQ�TXHVWR�FDVR��O·RPRQLPR�EUHYH�ÀOPDWR�GRFXPHQWDWLYR�LQ�VXSHU����FKH�
diventeranno centrali in City Slivers. In particolare, l’analisi di Re, a partire 
da un originale uso delle categorie elaborate dal Genette di Immanenza e 
trascendenza2��SUREOHPDWL]]D�OD�VHPSOLÀFD]LRQH�FKH�DWWULEXLUHEEH�DL�ÀOP�H�
DOOH�VHULH�IRWRJUDÀFKH�FRQQHVVH�DOOH�D]LRQL�GL�building cuts, una prevalente 
funzione di riproduzione della performance3 proponendo di considerare la 
relazione tra questi differenti “oggetti” secondo una concezione di opera 
plurale:

Se da una parte è vero che le fotocomposizioni, i montaggi spa-
]LDOL��L�ÀOP�H�L�YLGHR�UHDOL]]DWL�GD�0DWWD�&ODUN�FHUFDQR�GL�´ULSURGXU-
re” l’esperienza di alterazione di uno spazio, è altrettanto vero che, 
gradualmente, queste forme di “manifestazione indiretta” tendono a 
produrre esse stesse (piuttosto che riprodurre) esperienze originali. 
Questa progressiva emancipazione tende dunque a generare una 
situazione tale per cui non abbiamo più, esattamente, un’opera (un 
oggetto, anche di diversa natura) e la sua documentazione (manife-
stazione indiretta), ma un’opera che si disperde su più oggetti, tutti 
chiamati a “fare opera”4.

(QWUR�TXHVWD�SURVSHWWLYD��OD�IRWRJUDÀD�H�LO�FLQHPD��SXU�QDVFHQGR�GD�HVL-
genze documentarie, diventerebbero a tutti gli effetti azioni trasformative 
capaci di produrre esperienze autonome e di conseguenza non subordinate 
alla riproduzione di una performance alterativa delle architetture5. Bisogna 

opere plurali, in Far comprendere far vedere. Cinema, fruizione, multimedialità: il caso “Rus-
sie!”��D�FXUD�GL�0��'HO�0RQWH��7HUUD�)HUPD��&URFHWWD�GHO�0RQGHOOR�������SS��������

2  G. Genette, L’opera dell’arte. Immanenza e trascendenza, tr. it., Clueb, Bologna 1999. 
3  Come osservato da Re, la critica appare consapevole (pur mantenendo un’attribuzione 

della funzione prevalentemente documentaria per i film connessi alle performance di cutting 
architettonico) della capacità dei film in questione di produrre un’esperienza ricca o addirittura 
più intensa di quella offerta dalle performance di building cuts e dalla loro fruizione in presenza. 
V. Re, Walking through Splitting, cit., p. 80. 

4  Ivi, p. 82. 
5 �6XO�UXROR�GHO�ILOP�QHOOD�SURGX]LRQH�GHOO·DUWLVWD�VL�YHGDQR��%��-HQNLQV��Gordon Matta-Clark 

and the Last Machine, in Gordon Matta-Clark. Works and Collected Writings, a cura di G. Moure, 
(GLFLRQHV�3ROtJUDID��0XVHR�1DFLRQDO�&HQWUR�GH�$UWH�5HLQD�6RItD��%DUFHORQD�0DGULG�������SS��
���������&ity Slivers and Fresh Kills: The Films of Gordon Matta-Clark��D�FXUD�GL�6��-HQNLQV��
San Francisco Cinematheque, San Francisco 2004; C. Diserens, Gordon Matta-Clark: The Reel 
World,  in Gordon Matta-Clark��D�FXUD�GL�,G���3KDLGRQ��/RQGRQ�1HZ�<RUN�������SS�����������&��
Kravagna, It’s Nothing Worth Documenting It if It’s Not Difficult To Get: On the Documentary 

Luca Cinquemani
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WXWWDYLD�ULFRQRVFHUH�FKH�LO�ÀOP�Splitting, pur affrancandosi dalla sola fun-
zione di riproduzione, rimane ancorato alla performance omonima secondo 
quella relazione non gerarchica ma purtuttavia in praesentia, così come 
previsto dalla forma operale radicalmente plurale descritta da Re. City 
Slivers, d’altro canto, non avendo alcuna performance cui fare diretto rife-
ULPHQWR�UDSSUHVHQWD��HQWUR�LO�SHUFRUVR�DUWLVWLFR�GL�0DWWD�&ODUN��LO�PRPHQWR�
FRQFOXVLYR�GL�DXWRQRPL]]D]LRQH�GHO�ÀOP�FKH��GD�XQD�IXQ]LRQH�anche docu-
mentativa, approda ad un rapporto non più immediato con la performance 
di cutting architettonico. Come appare evidente dall’affermazione che segue, 
SHU�0DWWD�&ODUN�q�SRVVLELOH�SDUODUH�GL�XQ�YHUR�H�SURSULR�cutting�ÀOPLFR��
«C’è il collage e c’è il montaggio, mi interessa molto l’idea di rompere, 
QHOOR�VWHVVR�PRGR�LQ�FXL�WDJOLR�JOL�HGLÀFL��0L�LQWHUHVVD�O·LGHD�FKH�DQFKH�LO�
SURFHVVR�VDFUR�GHOO·LQTXDGUDWXUD�IRWRJUDÀFD�VL�SRVVD� LQ�TXDOFKH�PDQLHUD�
“violentare”»6��,Q�SDUWLFRODUH��OD�URWWXUD�GHO�TXDGUR�ÀOPLFR�QHO�FDVR�GL�City 
Slivers viene realizzata per mezzo dell’apposizione, direttamente in came-
ra, di strisce che permettono alla luce di impressionare soltanto frammenti 
ORQJLWXGLQDOL�GL�SHOOLFROD��,Q�WDO�PRGR��0DWWD�&ODUN�ÀOPD�YHGXWH�XUEDQH�GL�
1HZ�<RUN��PRGLÀFD�OD�SRVL]LRQH�GHOOH�VWULVFH�H��TXLQGL��ÀOPD�DQFRUD��1HO�
percorso che conduce dai numerosi building cuts quali Splitting (cui si 
aggiungono, per citare i principali, Bingo GHO�������Conical Intersect del 
�����H Genua Datum Cut 73�GHO�������DOO·HVSHULHQ]D�GL�City Slivers, l’ele-
mento che sembra accomunare e guidare il dinamismo e la complessità del 
continuum entro cui si inseriscono le diverse operazioni trasformative 
dello spazio urbano risiede nell’urgenza di rimanipolare il già dato attra-
YHUVR�XQD�URWWXUD�VIRQGDPHQWR�GHOOH�VXSHUÀFL�DUFKLWHWWRQLFKH�FKH��SURGX-
cendo punti di osservazione inaspettati sullo spazio urbano, ne segnala e ne 
problematizza le logiche sociali e politiche che lo sottendono�. Le azioni di 

Nature of Photography and Film in the Work of Gordon Matta-Clark, in Gordon Matta-Clark, a 
FXUD�GL�&��'LVHUHQV��FLW���SS�����������-��6LPRQ��Motion Pictures: Gordon Matta-Clark, in Gordon 
Matta-Clark. You Are the Measure��D�FXUD�GL�(��6XVVPDQ��:KLWQH\�0XVHXP�RI�$PHULFDQ�$UW�
<DOH�8QLYHUVLW\�3UHVV��1HZ�<RUN�1HZ�+DYHQ�/RQGRQ�������SS����������

6  E. Sussman, The Mind Is Vast and Ever Present, in Gordon Matta-Clark. You Are the 
Measure, cit., p. 31.

��  Non è possibile qui approfondire le complesse ed importanti implicazioni sociali e politiche 
FKH�FDUDWWHUL]]DQR�L�WDJOL�DUFKLWHWWRQLFL�GL�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN��/D�GHFRVWUX]LRQH�H�O·DOWHUD]LRQH�
di edifici attraverso i building cuts e le altre trasformazioni strutturali realizzate dall’artista 
rispondono ad una precisa urgenza critica nei confronti dell’architettura statunitense del dopo-
guerra e ai numerosi aspetti ad essa collegati come le condizioni sociali dei suburbi ed il rapporto 
WUD�VWDQGDUGL]]D]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD��SULYDF\��LQGXVWULD�H�FRQVXPR��$�WDO�SURSRVLWR�VL�YHGDQR�-��
Attlee, Nel mezzo del niente: Gordon Matta-Clark e il terrain vague, in Gordon Matta-Clark, a 
FXUD�GL�/��)XVL��0��3LHULQL��6LOYDQD�(GLWRULDOH��0LODQR�������SS����������H�6��:DONHU��Gordon 
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building cuts, in quanto interventi performativi, inoltre, prevedono la pre-
senza nel qui e ora dell’artista e l’esecuzione diretta del taglio alla presen-
]D�GL�XQ�SXEEOLFR��0DWWD�&ODUN�KD�ULYHQGLFDWR� LQ�SL��RFFDVLRQL� OD�QDWXUD�
SHUIRUPDWLYD�GHO�VXR�ODYRUR�GHÀQHQGROR�QHL�WHUPLQL�GL�©XQD�SHUIRUPDQFH�
SHU�L�SDVVDQWL�QHOOR�VWHVVR�PRGR�LQ�FXL�XQ�HGLÀFLR�LQ�FRVWUX]LRQH�GLYHQWD�XQ�
palcoscenico per i pedoni indaffarati»8. Nel corso dell’operazione, pur re-
alizzandosi un preciso schema di cutting strutturato preventivamente 
dall’artista, l’azione si apre all’inaspettato, alle variabili potenziali che 
possono intervenire entro la durata della messa in scena nell’ambiente ur-
bano, a cominciare dalla presenza, consistenza e tipo di pubblico e dalle 
VXH�SRVVLELOL�UHD]LRQL��$�EHQ�JXDUGDUH��OD�ULHODERUD]LRQH�ÀOPLFD�FRQGRWWD�
con City Slivers, porta con sé alcuni tratti dell’imprevedibilità presente 
nelle performance di building cuts. In ambedue i casi, infatti, l’azione di 
rottura delle architetture prende forma nell’ambito della mise en scène di 
uno schema di cutting che, nel caso di Splitting è potenzialmente soggetta, 
in quanto performance, all’imprevedibilità dell’azione che si dà entro il 
palcoscenico urbano e, nel caso di City Slivers�q�LQÁXHQ]DWD�GDO�SDUWLFRODUH�
SURFHGLPHQWR�DGRWWDWR�GD�0DWWD�&ODUN�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHO�ÀOP��(VVR��
LQIDWWL��UHQGH�PROWR�GLIÀFLOH�OD�SRVVLELOLWj�GL�PRQLWRUDUH�H�SUH�GHWHUPLQDUH�
di volta in volta la collocazione esatta delle strisce rispetto alle immagini 
del paesaggio urbano. Ciò comporta l’emersione non del tutto controllata 
di bande verticali nere che, disgiungendo porzioni di città e sovrapponen-
GRYLVL�WDOYROWD�TXDVL�GHO�WXWWR��SURGXFRQR�XQ�PRYLPHQWR�ÁXWWXDQWH�H�VWUD-
QLDQWH�GHO�SDHVDJJLR�XUEDQR�GL�1HZ�<RUN��&RPH�RVVHUYDWR�GD�6WHYHQ�-HQNLQV��
con City Slivers�©LO�WHPSR�GLYLHQH�ÁXLGR�PHQWUH�VFKHJJH�GL�VFHQH�VL�VRYUDS-
pongono creando una simultaneità rapsodica»9. Benché, come rapidamen-
te descritto, City Slivers assuma e rielabori alcuni tratti sviluppati a vari 
livelli dalle performance di building cuts esso introduce, grazie all’uso 
della macchina da presa e in quanto azione autonoma di cutting�ÀOPLFR��
VSHFLÀFKH�FRQVHJXHQ]H�GHÀJXUDQWL�H�WUDVIRUPDWLYH�GHOOR�VSD]LR�XUEDQR��6H�
con i building cuts�OD�GLVVH]LRQH�DOWHUD]LRQH�GHJOL�HGLÀFL��LQ�DFFRUGR�FRQ�
O·XUJHQ]D�FULWLFD�FKH�DQLPD�OD�ULFHUFD�GL�0DWWD�&ODUN��ULVSRQGH�DOOD�SUHFLVD�
HVLJHQ]D�GL�UHQGHUH�YLVLELOH�O·LQYLVLELOH�VWUDWLÀFD]LRQH�GHOOH�DUFKLWHWWXUH��City 
Slivers�SURSRQH�XQD�URWWXUD�GHOOD�VXSHUÀFLH�GHO�TXDGUR�ÀOPLFR�SHU�PH]]R�

Matta-Clark: Art, Architecture and the Attack on Modernism��,�%�7DXULV�	�&R�/WG��/RQGRQ�������
8  D. Wall, Gordon Matta-Clark’s Building Dissections, in Gordon Matta-Clark, a cura di 

C. Diserens, cit., pp. 184-185. 
9 �6��-HQNLQV��The Last Action Hero, in City Slivers and Fresh Kills: The Films of Gordon 

Matta-Clark, cit., p. 32. 

Luca Cinquemani
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di “tagli” che si danno a vedere in quanto forme che negano e rendono 
LPSRVVLELOH� OD�YLVLRQH�GL�SRU]LRQL�GL� HGLÀFL� H�GL�SDHVDJJLR�XUEDQR��City 
Slivers, in tal senso, sembra sollevare una delle questioni centrali enuncia-
te da Lacan nel Seminario XI: l’oggetto-sguardo, in quanto separazione tra 
O·RFFKLR�H�OR�VJXDUGR��FKH�SHUPHWWH�GL�GHÀQLUH�XQ�UHJLVWUR�GHOOD�YLVLRQH�FKH��
pur rimanendo pienamene visivo, non può tuttavia essere visualizzato10. 
Un’alternativa all’idea di reale-in-quanto-impossibile, così come sviluppa-
ta a partire dal problema posto con la formulazione dell’oggetto-sguardo, 
è quella proposta da Pietro Bianchi, nel saggio Il realismo dello sguardo 
lacaniano11. Qui, Bianchi mostra come, già nell’ambito delle geometrie non 
HXFOLGHH��VL�IRVVH�SURYDWR�D�GHÀQLUH�XQR�VSD]LR�QRQ�IHQRPHQLFR�H�QRQ�DF-
cessibile all’occhio eppure descrivibile e formalizzabile in positivo attra-
verso la matematizzazione. Se, secondo Bianchi, il cinema non può rende-
re visibile lo spazio al di là della visualizzazione, come può fare la mate-
matica, esso, tuttavia, va considerato come un atto che non si limiti a cir-
coscrivere il reale come fosse «un impossibile trascendente» ma che sia 
capace di dare inizio ad una sua «costruzione/formalizzazione»12. City 
Slivers, pur non potendo, come nel caso dei building cuts, sezionare e mo-
VWUDUH�OH�VWUDWLÀFD]LRQL�GHOO·DUFKLWHWWXUD��FRPSLH�XQD�URWWXUD�GHOOD�VXSHUÀFLH�
GHO� TXDGUR�ÀOPLFR� FKH� VL� UHDOL]]D�� FRPH�GHVFULWWR�� WUDPLWH� OD� FRPSDUVD�
rapsodica e imprevedibile di bande verticali nere. Esse determinano una 
negazione del paesaggio urbano, un suo annullamento prospettico e croma-
tico facendosi, in tal modo, formalizzazione visibile di un reale che denun-
FLD�OD�VXD�LPSRVVLELOLWj�LU�URPSHQGR�QHO�TXDGUR�ÀOPLFR�FRPH�forma nega-
tiva visibile in quanto tale. Tali bande, quindi, si farebbero carico di segna-
lare un campo visivo inaccessibile all’occhio, che mostra tuttavia la sua 
possibilità di emersione divenendo, a differenza dello spazio matematico 
ipotizzato dalle geometrie non euclidee citate da Bianchi, esperibile in 
TXDQWR�SUHVHQ]D�HPSLULFD�IRUPDOL]]DWD�VXOOD�VXSHUÀFLH�GHO�TXDGUR�ÀOPLFR��
Se con le azioni di building cuts, tramite un’operazione di negazione sosti-
tutiva��OD�GLVVH]LRQH�GHJOL�HGLÀFL�DSULYD�DOO·RFFKLR�QXRYL�VSD]L�YLVLELOL�FKH�
VXEHQWUDYDQR�FULWLFDPHQWH�D�TXHOOL�RIIHUWL�GDOOH�VXSHUÀFL�GHOO·DUFKLWHWWXUD�
data, City Slivers�VHPEUD�FRPSLHUH��DWWUDYHUVR�LO�PH]]R�FLQHPDWRJUDÀFR��
XQ�QXRYR�H�GLIIHUHQWH�SDVVR��,O�ÀOP�GL�0DWWD�&ODUN��LQIDWWL�GLYLHQH�XQ·D]LR-

10 �-��/DFDQ��Il Seminario. Libro XI. I quattro concetti fondamentali della psicoanalisi, tr. 
it., Einaudi, Torino 2003. 

11  P. Bianchi, Il realismo dello sguardo lacaniano, in “Fata Morgana”, n. 21 (2013), pp. 
183-191.

12  Ivi, p. 191.
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ne in grado di negare e destabilizzare l’integrità e la continuità delle archi-
tetture e del paesaggio urbano formalizzando e denunciando una dimensio-
ne altra e invisibile al di là degli occhi, metafora di un campo problematico 
di relazioni sociali, politiche e industriali celate dietro le forme visibili 
dello spazio architettonico predeterminato. In tal senso, con City Slivers, il 
cinema diviene quell’atto di simbolizzazione del reale capace di «intrapren-
dere un primo passo verso una sua possibile costruzione/formalizzazione», 
un’azione in grado di compiere «una rottura del campo visivo immaginario 
e lascia[re] l’Io della visione in preda all’enigma di che cosa possa essere 
il reale di uno spazio visivo al di là dei nostri occhi»13��0DWWD�&ODUN��LQ�WDO�
modo, con il cutting�ÀOPLFR�GL�City Slivers, dà vita ad un’azione formalizzante 
capace di attivare uno «spazio impossibile eppure “esperibile”»14, una di-
mensione instabile del visivo dotata di uno straordinario potenziale di 
svelamento e di trasformazione dello spazio urbano; strumento, insieme ai 
building cuts, di quella radicale critica dell’architettura che il grande artista 
statunitense ha posto al centro del suo breve quanto intenso e vibrante per-
corso artistico. 

13  Ibidem.
14  V. Re, Walking through Splitting, cit., p. 83. 

Luca Cinquemani


